“Il lavoro parasubordinato dal 1996 al 2004”  

A settembre l’INPS ha pubblicato uno studio sui lavoratori iscritti alla gestione separata (contribuenti) in cui è analizzato il fenomeno a livello nazionale specialmente con riferimento al 2004 ma con la possibilità ad avere informazioni anche a livello regionale.

Nel 2004 a livello nazionale si assiste ad una leggera flessione dei collaboratori, nell’ultimo anno in particolare per donne e giovani ma ciò potrebbe essere correlato all’incremento dell’aliquota contributiva per i lavoratori senza altra occupazione ed in maggior misura all’esenzione dall’obbligo contributivo in presenza di un reddito inferiore a 5.000 euro per alcune tipologie di parasubordinati (venditori porta a porta e lavoratori autonomi occasionali). Tuttavia la diminuzione ha interessato le categorie più deboli: il 70% delle collaborazioni perdute ha interessato le donne e il 74% i giovani con meno di 29 anni; contemporaneamente aumentano gli ultrasessantenni  che incidono più dei giovani sotto i 25 anni. 

Nel Nord si assiste ad un progressivo ridimensionamento dell’incidenza dei parasubordinati mentre il Sud ha una maggior “effervescenza”.

Il lavoro parasubordinato è svolto dagli uomini al 60%, quello femminile, presente soprattutto tra i collaboratori, caratterizza le fasce di età più  giovani, in particolare al Sud. L’aumento dei contributi versati è stato essenzialmente causato dall’incremento delle aliquote piuttosto che dalle variazioni del reddito dei contribuenti, e dall’incremento della platea dei medesimi fino al 2003, visto che nel 2004 si è leggermente ridimensionata. Il 70% dei parasubordinati “vive” di sole collaborazioni, cioè non ha altre attività che integrano il reddito ed i contributi. Tra questi, i collaboratori non solo guadagnano meno dei colleghi pensionati o di quelli che hanno un altro lavoro, ma sono ulteriormente penalizzati a livello previdenziale con assicurazioni annue parziali causate proprio dal basso livello dei redditi. 

Infatti i contributi versati alla gestione non sempre permettono la “copertura” assicurativa di un intero anno. In proposito si sottolinea che solo per meno di un terzo dei collaboratori, sono stati versati contributi sufficienti ad assicurare l’intero anno e solo il 10% dei collaboratori contribuenti del 2004 ha cinque anni utili per il diritto alla pensione. Oltretutto ogni anno di contribuzione è riconosciuto utile a pensione per intero a condizione che siano stati versati i contributi su un reddito non inferiore al reddito minimale previsto per i commercianti, nel 2004 pari a 12.889 euro. Se il contributo è versato su redditi inferiori i mesi accreditati a favore dell’interessato sono ridotti in proporzione alla somma versata. Questo creerà pensioni molto basse, certamente inferiori a quelle che saranno maturate dai pensionati e dai collaboratori che hanno un altro lavoro, per i quali la pensione da lavoro parasubordinato affiancherà comunque un’altra rendita mensile. Anche tale aspetto interessa le categorie dei giovani e delle donne atteso che la presenza di questi si accentra soprattutto nell’ambito delle collaborazioni “atipiche” (nell’accezione che esclude gli amministratori ed i sindaci di società, i partecipanti a collegi e commissioni, ecc.) caratterizzate di per sé da ampia diversificazione fino al limite della non identificabilità, svolte in via esclusiva e quindi scontanti la maggiore aliquota contributiva. 

Quindi si riscontra una situazione di difficoltà in cui versa il lavoro giovanile e quello femminile, sottolineata dal fortissimo divario che si registra tra la contribuzione dei giovanissimi e quella degli ultrasessantenni pari quest’ultima a ben quattro volte e mezzo la prima e dal fatto che in tutte le fasce di età le donne contribuiscono in assoluto meno degli uomini, versando contributi medi pari a poco più della metà di quelli degli uomini.

Tra il 2003 e il 2004 si assiste ad un netto aumento del reddito medio sul quale vengono versati i contributi; il reddito dei collaboratori (che al momento è l’unico disponibile in quanto espressamente indicato dai committenti assieme all’aliquota di contribuzione utilizzata nei versamenti) è cresciuto del 6,5%, passando dai 13.400 euro del 2003 ai 14.300 euro del 2004, anche se occorre considerare l’esenzione introdotta dalla Riforma Biagi dall’obbligo contributivo per il lavoro autonomo occasionale e per i venditori porta a porta, nel caso di reddito annuo non superiore a 5.000 euro. Le donne guadagnano la metà degli uomini, cioè € 9.150 contro €18.050. La differenza esiste a tutte le età ma si accentua nelle età adulte, in particolare tra i 40 e i 49 anni. Tra i giovani e gli anziani le differenze di reddito sono abissali: un giovane con meno di 25 anni guadagna circa 4.000 euro l’anno, un ultra sessantenne 21.400 euro. 

Quelli che “vivono” solo di collaborazioni guadagnano meno di coloro che hanno anche altre entrate mensili o sono pensionati, cioè 12.900 euro l’anno i primi e oltre 17.500 in media gli altri (€. 16.650 quelli con altro lavoro e €. 19.700 i pensionati). Il 43% di tutti i collaboratori ha un reddito che non supera i 5.000 euro e per il 18% il reddito varia da 5.000 a 10.000 euro annui. 

Tra quanti hanno l’intero anno coperto da contributi le differenze risultano più marcate: i pensionati guadagnano circa 40.000 euro, mentre i collaboratori senza altra occupazione si attestano sui 35.000 euro di media.

La gran parte (92%) dei collaboratori del 2004 ha un solo committente, la forte correlazione positiva tra numero di committenti e reddito esclude che il gruppo dei collaboratori con pluri-committenza possa essere identificato come un gruppo “debole”. Anzi, all’opposto, sembra che siano proprio le categorie più forti ad avere la possibilità di effettuare più collaborazioni con committenti diversi.

In Emilia-Romagna nel 2004 ci sono 176.085 contribuenti - 107.614 uomini e 68.471 donne (39%)- di cui, 52.105 (30%) nella classe d’età 30-39 anni e 119.563 erano avevano questo rapporto di lavoro anche nel 2003. 

Il reddito medio dei “collaboratori” è di 16.437 euro rispetto ai 14.282 nazionale, ma le donne, anche in Emilia-Romagna registrano una retribuzione inferiore a quelle degli uomini: 11.064 contro 19.904 ( a livello nazionale rispettivamente 9.147 e 18.045). Considerando l’aliquota contributiva relativa a coloro privi di tutela previdenziale (17,80%) si contano 95.061 persone di cui 46.589 donne e 48.472 uomini con rispettivamente un reddito medio di 10.235 euro e 20.793: anche in Emilia-Romagna le donne guadagnano il 50% in meno degli uomini! 

Le persone con oltre 12 mesi assicurati sono 59.038 di cui 42.802 uomini e 16.236 donne; all’aumentare dei periodi assicurati e della presenza per più anni aumenta, ovviamente, il reddito medio annuo. Infatti coloro che hanno assicurato 5 anni interi percepiscono un reddito medio di 45.383 euro a fronte dei 12.853 di coloro che hanno da 1 a 2 anni; per gli uomini i valori sono leggermente superiori 47.276 e 14.631 mentre per le donne si hanno livelli inferiori: 38.495 e 10.596. Dei 156.557 collaboratori  ben 141.662 hanno un solo committente di cui 56.331 sono donne e 85.331 uomini ma all’aumentare del numero di committenti aumenta il reddito medio annuo; infatti, per le donne, si passa da 10.558 euro (con un committente) a 21.326 (con tre o più committenti) e per gli uomini specularmente, da 18.412 a 40.496.

Lo studio

http://banchedatistatistiche.inps.it/menu/parasub/rapporto.pdf
